XIII Assemblea diocesana AC Viterbo – Relazione del Presidente


Fare nuove tutte le cose, con la tenacia inquieta della speranza
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Questo non è tempo di recriminazioni o di nostalgie, è tempo di speranza. Parto da una frase che si legge nelle prime pagine del libro del nostro Presidente Nazionale Matteo Truffelli (che mi servirà anche da fil rouge del mio discorso) intitolato Credenti inquieti. E scopo di questa relazione se vogliamo sarà proprio quello di inquietarvi.
Diceva d’altronde don Primo Mazzolari che «le più belle pagine della Chiesa» sono state «scritte dalle anime inquiete». Non da «coloro che trovano tutto a posto, che non avvertono nessuna stonatura, che placidamente si svegliano, mangiano, ruminano, s’addormentano». Credenti di questo tipo, continuava Mazzolari, «saranno degli ottimi funzionari e dei subordinati esemplari, mai degli apostoli. E c’è da chiedersi se, spegnendo l’inquietudine non si spenga pure lo spirito».
Siamo chiamati ad essere apostoli, dunque. Ma con quale spirito? Quello del seminatore evangelico, l’icona con cui la Presidenza Nazionale ci ha fatto iniziare il cammino di questo triennio e che voglio ripercorrere brevemente secondo la lettura che ci diede il caro mons. Mansueto Bianchi nel Convegno dei Presidenti diocesani del 2014.

Il clima nel quale la parabola del seminatore si colloca nel Vangelo di Marco è un clima di crisi. Gesù e i dodici stanno iniziando a sperimentare il fallimento del ministero in Galilea, nel constatare lo scarto tra la grandezza di ciò che Gesù annuncia e la pochezza di quel che accade attorno. Comincia così la delusione della folla, la delusione dei suoi seguaci. È il clima delle nostre comunità, quello del disinteresse, dell’indifferenza e qualche volta del disprezzo o dell’esclusione.

Gesù risponde a questo clima. Con la fatica della speranza: una nuova speranza che è in gestazione dentro un apparente fallimento; una grandezza che viene velata dentro i segni della piccolezza; una vita che si genera dentro la morte. Il Signore, il regno, il vangelo stanno dentro la vita, non sotto il segno del trionfo ma della piccolezza. L’invito è a fidarci di Dio, a consegnarci radicalmente alla sua logica, al suo stile, al suo modo di essere perché quello che Gesù ci viene dicendo è che Dio è chicco dentro la storia. Dio è piccolo, Dio è fragile, Dio è trascurabile secondo le gerarchie delle grandezze umane. Però il seminatore uscì a seminare. Avendo fiducia.

A noi appartiene la pazienza e l’attesa. La nostra vittoria e fecondità è nel fidarci di Lui, è nel confidare nella potenza della parola e del regno. Il seminatore comunque semina, indipendentemente dai terreni, indipendentemente dai risultati. È quanto è richiesto a noi. Non ci appartiene la scelta del terreno, la selezione dei destinatari, non ci appartiene la decisione sulla fruttificazione, non ci appartiene la determinazione delle stagione. Ci appartiene soltanto l’uscire a seminare. Ed è un gesto di umana fatica. Eppure quel gesto è un gesto di amore radicale al Signore e servizio generoso alla Chiesa. È anche un gesto di sostanziale fiducia nel cuore e nell’anima delle persone. Ma non basta. La spiga è già nel chicco. Il regno di Dio non è soltanto nel futuro o nell’orizzonte, il regno di Dio è già dentro quella piccola parola che noi pronunciamo, quel piccolo gesto che noi compiamo, dentro quella fatica e quel servizio di cui noi ci carichiamo, dentro quell’amarezza e quella delusione che noi proviamo, è nei piccoli risultati che noi raggiungiamo.

E noi che risultati abbiamo raggiunto? È lecito chiederselo. Dando una scorsa veloce al quasi-triennio passato troviamo proposte che hanno cercato di offrire dialogo, formazione, tessitura di relazioni. Penso alla settimana della Carità organizzata con la Caritas diocesana; al coinvolgimento di tanti di noi nella missione cittadina di Viterbo; alla preghiera per la pace con i cattolici ucraini residenti sul nostro territorio; all’appuntamento del 21 marzo 2015 sulla Laudato si’ che ha raccolto esperienze tanto diverse; agli appuntamenti del Festival Jubilate in collaborazione con la Fondazione Caffeina; per finire con la Tenda della Misericordia promossa dal Rinnovamento nello Spirito che ha coinvolto tante aggregazioni laicali.
Abbiamo vissuto anche alcune giornate di significativa fraternità tra di noi: a Montefiascone, con don Emilio Centomo e i coniugi Sereni; a Marta e Capodimonte nelle giornate di fine anno associativo; a Spello, polmone spirituale dell’AC che abbiamo la fortuna di avere a un passo. 

Proposte valide, ricche di stimoli; ma episodiche, realizzate da poche persone e che hanno coinvolto poche persone. Quante volte abbiamo manifestato tanti buoni progetti e ci siamo ritrovati senza operai per realizzarli o per darvi continuità? E, in tutta onestà, possiamo dire che la colpa è stata solo di chi non c’era? Di quelli che non hanno capito quanto era bello ciò che facevamo, di quanto era prezioso il tempo che stavamo dedicando loro! Ma quale seme abbiamo seminato? E quale percezione avevamo del terreno su cui poggiavano i nostri piedi e cadeva la nostra semina?
Abbiamo lavorato a ottimi sussidi per post comunione, post cresima e per il cammino di fidanzati e famiglie. Ma sono caduti più o meno nel vuoto. Non abbiamo saputo intercettare i bisogni né i desideri di tanti fratelli e sorelle, forse perché non abbiamo noi per primi fatto esperienze gioiose e liberanti.
È questo il punto.

Davvero le nostre Associazioni sono luoghi nei quali per prima cosa si sperimenta la gioia del Vangelo? Siamo veramente, nella nostra quotidianità, testimoni di una vita che lascia trasparire la gioia che nasce dall’incontro con il Signore, perché è imbevuta di essa; oppure siamo troppo preoccupati delle cose da fare e affaticati da quello che facciamo, troppo concentrati sugli impegni, sulle iniziative, sulle difficoltà? L’assemblea diocesana è il momento propizio per chiederci se i percorsi che proponiamo e il modo con cui sosteniamo il cammino di fede dei ragazzi, dei giovani e degli adulti di oggi siano adatti a educare e accompagnare ciascuno nelle sfide di ogni giorno, se ciò che proponiamo alle persone che incrociano la strada dell’Associazione è ciò che serve per la loro vita.

«L’Azione Cattolica», disse Vittorio Bachelet nella prima dichiarazione pubblica dopo la sua nomina a presidente nazionale di AC, «vorrebbe aiutare gli italiani ad amare Dio e ad amare gli uomini. Essa vorrebbe essere un semplice strumento attraverso il quale i cattolici italiani siano aiutati a vivere integralmente e responsabilmente la vita della Chiesa; e insieme a vivere con pieno rispettoso impegno cristiano la vita della comunità temporale e della convivenza civile».  

Questo è il nostro progetto. Un progetto che viene da lontano. Dall’intuizione di Mario Fani, nata qui, nella nostra terra. Allora forse per trovare nuovamente le ragioni del nostro essere laici associati dobbiamo ritornare a quei giorni di 150 anni fa e all’intuizione che mosse Mario. C’è uno spot che passa in radio in questi giorni in cui si dice “La tradizione, quando è nata, era innovazione”. Che grande verità! Il patrimonio che dobbiamo difendere gelosamente è questo slancio all’innovazione. A fare nuove tutte le cose nella volontà di voler bene alla Chiesa, fedeli a Dio e all’umanità.
Fedeli e inquieti, si diceva. Chi è inquieto ha l’impulso a muoversi, nell’uscire trova la sua realizzazione. Come ci invita a fare Papa Francesco. Che in Evangelii Gaudium scrive: «se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”» (EG 120).

Ecco, è l’amore di Dio che deve infiammare i nostri cuori, farli bruciare dell’urgenza dell’evangelizzazione; quella che ci spinge fuori, a diventare quella Chiesa incidentata ma vitale, piuttosto che ammuffita nelle sacrestie. Come farlo? Cerchiamo di discernerlo insieme, ma facciamolo. Senza aspettare altri mandati, se non il mandato che abbiamo già ricevuto in Cristo nel nostro battesimo. E se, lavorando per una Chiesa in uscita e per la dignità dei poveri, faremo qualche errore sarà meglio chiedere perdono piuttosto che permesso (e qui cito il nostro assistente regionale, don Alfredo). Se vediamo che nella nostra diocesi o nelle nostre parrocchie si possono prendere strade nuove, arrivare dove nessuno vuole andare, muoviamoci! Penso sia venuto il tempo di maturare un’operosa profezia, senza stare a valutare le conseguenze col bilancino, ma tenendo come solo orizzonte la misericordia verso i fratelli e l’affidamento consapevole al Signore.

A volte freniamo il nostro slancio perché non ci sentiamo all’altezza, non ci sentiamo adeguati. È un alibi che non regge. “La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere” (EG 121) ci dice Papa Francesco.

E allora ripartiamo da quei momenti in cui ci siamo “buttati”. Come il campo scuola giovanissimi dell’estate del 2014; o il ritiro di quaresima degli adulti a Vitorchiano organizzato dal Murialdo; o il lavorio per far rinascere il Msac in diocesi, la giornata dell’ACR a Tuscania nel 2014 che ha coinvolto i genitori.
Esperienze che hanno in comune l’uscire dalle nostre parrocchie, vivendo una dimensione più ampia, di ricerca di senso nella comunione. Anche perché questa è l’unica chiave possibile per comprendere oggi l’adesione all’Azione Cattolica. Dobbiamo sforzarci di lavorare su esperienze che il più possibile ci facciano uscire dall’orizzonte importante ma non definitivo della parrocchia! Fare gemellaggi interparrocchiali, invitare le associazioni vicine alle nostre iniziative, progettarle insieme; e a livello diocesano valorizzare il collegamento regionale, lavorare con le diocesi limitrofe (anche delle altre regioni), tessendo legami preziosi che possono darci la carica e aprirci nuove prospettive. E invitare e accogliere qui da noi gruppi da tutta Italia. Da Nova Siri, a Treviso, da Otranto a Itri… li abbiamo visti coi nostri occhi emozionarsi davanti alla tomba di Fani, pregare nel silenzio del santuario dove la scintilla dell’Azione Cattolica è scoccata. È un tesoro prezioso da valorizzare, tanto più ora che si avvicina il 150esimo della nostra fondazione, che vivrà il primo momento il 29 aprile 2017 a Piazza San Pietro in un incontro nazionale dei soci di AC con Papa Francesco. Sarà un anno straordinario, un giubileo associativo che non può non vederci protagonisti per riscoprire la grazia e il significato dell’appartenenza condivisa.
Ma oltre allo straordinario, non perdiamo di vista l’ordinario. Ritorno per un attimo a Jubilate. In uno degli incontri la biblista Rosanna Virgili ci metteva sotto gli occhi l’inizio del vangelo di Luca. Dove troviamo un sacerdote che esce muto dal Tempio, mentre la Parola di Dio si sposta in una casa, accolta da una donna. Ecco il segno di questi tempi: tornare a portare il Vangelo tra le case, nelle case. Lì dove vivono gli uomini e le donne di questi tempi. Se ragazzi e giovani sono più propensi a raccogliersi in un oratorio per fare l’esperienza di uscire di casa, per gli adulti vale il contrario. Di fronte a una società più fredda sono alla ricerca di relazioni calde (ci ricordava don Armando Matteo durante la missione). E quanto calore c’è più in una casa rispetto a un salone parrocchiale? Apriamo le nostre case, invitiamo le persone nelle nostre vite, condividiamo quello che amiamo, compromettiamoci coi nostri fratelli. Raduniamoci intorno alla Parola di Dio, operiamo nel mondo secondo la nostra peculiarità laicale, ritroviamoci nelle chiese per celebrare la grazia di Dio e rialfabetizzarci – come comunità nel suo complesso – alla preghiera; una preghiera curata e accogliente, però! Non un pedaggio da pagare alla nostra identità di cattolici. Condividiamo questi momenti coi nostri sacerdoti, accogliendoci vicendevolmente. Nei confronti dei parroci passiamo, come ci invita il presidente Truffelli, da una logica della rivendicazione (ci dovete considerare perché, dovete fare questo, dovete essere così!) a quella della compagnia: l’essere dono reciproco, con le rispettive ricchezze e fragilità, nella benevolenza e nel perdono. E se qualcuno perdonerà più di altri, tutto finirà sul conto di Dio!
Su quali fronti impegnarci? Abbiamo già sviscerato delle piste buone in occasione dell’appuntamento dello scorso 2 giugno a Capodimonte. Il primo annuncio, l’attenzione ai poveri, la riscoperta del senso profondo della pietà popolare e delle espressioni pubbliche della nostra fede, la collaborazione con realtà ecclesiali e non, la cura del creato e del bene pubblico, la valorizzazione di espressioni di arte e fede.

E l’attenzione alla famiglia. A quelle ferite e bisognose di incoraggiamento, a quelle in procinto di formarsi (investiamo energie e dedizione all’accompagnamento di fidanzati e giovani sposi!), a quelle che attraversano il travaglio della quotidianità. Ci sta a cuore la famiglia ha detto Truffelli nel suo intervento al Sinodo nel 2015 “come forza moltiplicatrice della gioia, perché la gioia, da cristiani, vogliamo moltiplicarla. Una famiglia che sorride alla vita, che racconta senza bisogno di troppe parole la bellezza di una vita trascorsa insieme, una famiglia che faccia toccare con mano che vivere, amare, progettare e sognare insieme si può. E che le generazioni, i grandi e i piccoli, i genitori e i figli, possono raccontarsi a vicenda le meraviglie che la vita compie ogni giorno. Ci sta a cuore la famiglia come spazio di amore, di relazioni autentiche, nel quale i dubbi e le paure più profonde possono trovare parola, le fatiche della vita possono essere comprese e accompagnate”. 

È un cammino lungo e lento; e faticoso. Ma ha una meta grande che se custodita nel nostro cuore può rendere il passo lieto e coraggioso. Un passo che più dei luoghi attraversa la storia. Gettarci anima e corpo nel tempo di Dio ci aiuta a vincere l’angustia dei nostri cantucci esistenziali perché, come ci ha insegnato Papa Francesco, il tempo è superiore allo spazio: “Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse (…) Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci”. (EG 223)

Essere chiari e tenaci. Dentro di noi e verso il nostro prossimo. Ecco l’impegno maggiore che possiamo prenderci.
Ma c’è un altro motivo, oltre a quello eminentemente pastorale, che ci porta a credere che il tempo sia superiore allo spazio: l’amore che ci lega alle persone che hanno cominciato con noi questo triennio dell’Azione Cattolica Italiana, ma che non ne hanno visto la fine. Mons. Mansueto, Roberto Chiodo, Mario De Grandis, don Mimmo Amato, don Silvano Ghilardi, sono i primi volti che mi vengono davanti agli occhi. Se non abbiamo fede nel tempo benedetto e redento da Dio, non abbiamo che da piangere sugli spazi vuoti lasciati da chi non è più con noi. Ma la nostra fede ci indica il mistero di un nuovo cielo e una nuova terra, di un giorno senza tramonto che ci riunirà in una festa di grazia per l’eternità. 

Sperimentare la potenzialità infinita del chicco seminato, far entrare nella nostra quotidianità la dinamica del “già ma non ancora” vuol dire celebrare la forza viva dei nostri affetti e donare speranza al mondo.

Affermare il primato del tempo è anche riconoscere che c’è una stagione per tutto. Quella della mia presidenza è stata imperfetta e breve, ma lunga abbastanza per capire che la nostra Azione Cattolica ha bisogno di una presenza più incisiva e disponibile, più umile e feconda, più capace di attivare energie e proporre nuovi sguardi. E sono certo che il Signore vorrà concedercela. Con l’impegno di tutti.
Nel ringraziare ciascuno di voi per quanto ha potuto dare e per quanto darà alla nostra Chiesa diocesana, auguro al nuovo Consiglio diocesano, alla nuova Presidenza e a chi mi succederà di ritrovarsi al termine del mandato, come sta accadendo a me, ancora più innamorati di nostro Signore Gesù Cristo, nato, vissuto, morto e risorto per la nostra salvezza.

1

